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Ottauio Giouane Romano, Ai 
mante di Giulia). ca 
Giulia in habito virile Amante» 

di Ottauto. #. 
Sempronio Vecchio Coradino . 
° Ncna fua figlia, | 
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— L'attione fi finze in ina a Caletta di 
” C ampagna vicino ad Anagni. 


Fù rapprefentata in detta Città nel 
Carneuale dell’anno 1668: 
In Cafa de Spi Tamuzzi, 


NA cet “av es 


Si videbir SueL ngi «P.S3c T 
rate Juebaisy M%c SE ù 
Stephalins lofeph Menattus tEnif, 
Cyremenfis Vicefgerens » 
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Fr.Thomas Maria Ferrarius A 
Pal. pier Mag. ( Ord. Pred. 
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Sig. mio Padron Sing. 


O°lungo tempo nodrito nel mio 
O animo vn vero defiderio di pa- 
a RI lefarmi ftctramente* ob'igato 
D lla cenerofità di V. S; ne mai 
hò potuto effettvarlo \per man 
| canza d' occafione , nel'a' quale 
potefli adempire 11 mio debiro, e fodisfare_» 
in vn ifteflo tempo al fuo genio che havereb- 
‘be ricufato qual fi fia offerta da me faita'e_s3 
quando quella non venifle racchivfa da i limi 
“ti della Virtà tanto è quegli delicato , e no- 
bile. Efendo per tanto pervenuta alle mie ma- 
ni queta OPERETTA ; e ben confideratala 
hò ftimato non poter meglio dimoftrare à V. 
S.la mia diuotione;e feruità con altrosche_s 
con quefta ; Sapendo io quanto dilewrano, ev 
piacciano alla nobiltà de fuo: penficri ' Ope. 
re Teatrali. Gradifca pure V. S. la picciolez- 
za del dono;che trouarà in quello racchiufa_s 
< Ja grandezza dell’ animo mio ; 11 quale vor- 
«ebbe poterle fare dimoftrationi: maggiori di 
‘2 quio atfinthe potelli io:con più raggione 
fottofcriuermi » 


è 


ni 


Humillifs. & Obligati(s. Sernitore 
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Ttauio Giouane Romano, non po- 
tendo ottenere li fronfali con Giu- 
la fua Amante;latrafusd di Parenti, ty 
in babito virile la condulfe fu di Roma 
verfo Napoli, mà siunti prelto la Città 
d'Anagni fi voforno in vna Cafad'yna 
Contadino fuor della Città,chiamato Sem- 
pronio è quale bavena feco vn vnica f- 
Slio'a Donzella, chiamata Nena,ch'a pri- 
mavifta inuarbitafi di Giulia (che Giulio 
faceuarchiamarfi ) sli efpreffe il (uo amo- 
re e ricercolla di corrifpondenza , Giu- 
Lia perche doueua partire il tutto promef- 
fe, mà effendo voi f. opragiuntala piocgia, 
fu coftretta con l’ Amato a veftare x in 
tanto hebbe canto Nena di ftimolar Giu- 
lia, chela notte fesuente andalfe @ dor- 
mir feco, con meditar vn inganno a Sem- 
pronio fuo Padre . Ul tutto Giulia promife 
conanimo di difincammarla, ma intefo il 
concertato da Sempronio per deludere ante 
bidue, nell’ hora pref [fa mandò Nena a 
dormir'in altra parte, egli nel letto del- 
lafirlia attefe il finto Giulio per rimpro- 
uerarlo, CT in tanto feconio il concertato 
Ottauio credendo di coricarfi con Sempro- * 
nio ando nel letto owe fi ritrosana Nena, 
e fcoprendofi l'inganno termina lafauola 
Con il. titolo dell INGANN:ATORI 
INGANNAT PA 1 ” 
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Ottanio se Giulia. . 


Otiù Ompatitemi ò bella, {es 
i © nell’ hauerui tolta alli. 
voftri Genitori fon ca- 
gione de voftri difaggi, poichts 
le violenze d'Amore mi ferairono 
di fprone all’imprefa ; Per ottene- 
re vna gemma sì pregiata (qual è 
A 3 la 


GM ADITO | 
la voftra bellezza)bé si richiedena 
vn ardita rifolutione,onde dà que- 
fla argomentar potrete di qual té- 
pra fia l’affetto d'Ottauio,. 
Giul. Caro Ortauio , fon fuperfAue le 
dichiarationi, che fate, mentre ne 
fcorgo euidenti gl’effetti, non cu- 
ro li prefenti difaggi , perche al 
pat del voftro cuore, anche il,mio 
trà l’amorofe fiamme sì nutre; E 
sé il mio Genitore troppo rigido 
vi niegò i miei fponfali , Amore» 
( ad onta dell’iftefflo ) ne aperfe il 
varco alla fuga. ©» a 
Ott. Molto però ne refta del viag- 
. gio per giungere è Napoli, mà 
non per queto farà ageuole è vo- 
ftro Padre il farci giungere , poi- 
che la forte ci hà fauorito , ch'in, 
vn fol. giorno fino è quefta Cit» 
tà d'Anagni fenza verun’ incontro 
felicemente ci hà fatti petuenire ; 
Non voll prender la ftrada di 
Velletri, perche effendo quella 
più frequentata dà Viandanti,du- 
bitauo non venifle interrotto il 
noftro difegno con la cognitione 
di voftra perfona. 
i . Giul. 


P RIMO. . ” 
Giul. Mà fe quefto buon Homo n6 
ne riceuena nella fua povera habi- 
tatione,al certo ne conueniua gia- 
cere alla campagna cfpofti alli ri- 
gori dell’aria... 


Ott. In vero la cortefia del medefi mo di 


merta dà noi vna grata ricompen- 
fa,mentre di notte,e non conofcen= 
doci ne'introdufle in fua Cafe. . 
Giul/E quando penfate partime=6 
Oit. Subito,che i Caualli haueran ri- 
prefo vigore dalla fofferta' fatiga 
dell’antecedente giorno; Voi però 
amata Giulia continuate in tan- . 
to à farui credere per vn mio Fra- 
tello , già che fin hora per Don- 
zella rauffifata non fete, acciò dal- 
ti imprudenza del vecchio ; e dalla 
‘femplicità della figlia publicarto 
nonfiatea, ;;,..° 
Giul. Afficurateni pure,ch'il periglio, i 
in cui mi trouo'mi rende cauta. 
Ott. Ecco il nofteOfpite Si. 
dog Quantegli e rozzo , altrettan» 
‘to è cortefe. n i 
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SCENA SECONDA. 
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Sempronio ,e detti. + 
LA à si LI 
di è ; L» . ® 
Semp. H buon giorno Signori 


| miei, come hauete poi 
ripofato bene quefta notte è bio - 
gna, che fiaté flaci caldi ficuro 
perche quel fieno, ‘che vi hò meflo 
fotto è afciutto come la ftoppa;e 
di più odora dirmentuecia, non 3 
vero ? RAR O 
Ott. AI certo non bramano mai tito. 
Semp: Io vi hauerei dato il mio letto, 
mà per dirla non ci'haueno le 16- 


mi 


> 


zola pulite, e quel ch'è peggio fo- . 


no aflai grofle ; che non fono è 
È pro-* 


a 


PRIMO. 9 
propofito per le carni voftre, e poi 
ci hò quella benedetta Ragazza, 
che nen fi può accomodare à dor- 


NR 


mir fuora diletto, e più ad’ vnae. 


volta l’hò voluta dormir con mè 


fopra ii fieno,mà fempre mi hd re» 


plicato di non volerci venire-per 


fofpesto delli forci, che n’hà vas. 


paura, che fpirita. o 
Giul. Veramente la poierina é com- 
patibile. Non hanete Altri figli è 
| Semp. Mi di(piace d'haver anco que- 
fta, perche ormai bifognerà mari- 


tarla, & io nonhò manco vna ca-. 


-  mifcia dà darglì. 
Ott. E quefta Vigna non € 
Semp. Ohibò, To non ho tanto bene 


voftra? © 


Fia 


fratello, è dìvn Gentilomo d’'Ana-. 


gni. i 


Giul. Non hauete moglie? è. 


Semp. Signor nò, è morta , che fon, 


‘tré anni. Re 
0tt.Qual’'è il voftro nome,acciò pof- 
+. fa hauer memoria di Voi? 
Semp. Io mi chiamo Sempronio... 
Giul. E voftra figlia? 
Semp. Si chiama Nena. ‘ 
Qtt. Meffer Sempronio non dubita- 
" Ingan.Ingannati. © As te 
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te, perche il Cielo largo remune- 
‘ ratot de buoni vi renderà confo- 

lato . 

Semp-Io non vorria altro, che trona- 
re vn Genero di mio guito, che fe 
ne falle qui con me, e foffe vn 
buon lauoratore; che attendefie_3, 
acciò m’aiutafle adelfo , che fono 
vecchio ., ®© * 

Ginl. Il votro defiderio è giufto, es 
mi duolemon poterui giovare per- 
che ci conuiene hor hora partire. 

Ott: Sè non vi foflz d’ incomodo ca- 
ro.Sempronio, votreî che andaffi- 
mo à riveder i noftri cayalli . I 

Semp. Andiamo nella buon hora, _ 

Ott. Voi Giulio reftate , ch'hor hota 
tO1t0:.-..g(# % I 

Semp. SPSÌ 30 tracteneteui qui con Ne - 
Da, chiadello viene, e fategli qual- 
‘che correttione perche è vn puo- 
| co capricciofella ; € non mi i fà l'o- 
bedienza « 


© PRIMO. #1 
SCENA TERZA. 


Lui 
wo Nena, e Giuli 4 


Nen. TT H Signor Giulio? che E. 
ha detto di mé il.mio Vec- 
chio con Voi 2? 
Giul.Hà detto che per | ‘affitto, ches 
vi potra defidera darui marito. © 
Nen. Quel è è cofa vecchia, e me lo 
dice ogni notte quando andiamo 
è letto; e mai fe ne vede lhora, 
«mà hò vifto,che vi parlaua alì”o- 
recchio, e perciò fon entrata in. 
qualche fofpetto,che vi difcorrelit 
* d'altro, che di marito. 
Giul. Non mi hà detr’altro certo. > 
N em Ah ariftarello, criltarello, ve ne 
DS 6 é pie 


- 


I? _® ATEO 


© pigliare gufto eh? Voi fapete, che — 


ie donne fon curiofe di natura, e 
* fempre gli pizzica vn tantino, Cs 


perciò mivolete darla corda così. 


Giul. Nena,voi fete i in errore, perche 
fubito, ch'io vi viddi vi prefi tant 
affetto , chenon potrei ingahnar- 
ui, fenza hauerne paffione . 

Nen. Come à dire mi volete benes? 

Gial. Non vi è dubio, perche lo me- 


ritate, & è mio obligo d’'amarui. & 


Nen Voi altri Romanefchi lo dicete 
‘per cerimonia , mè non poflo dir 
così io , TEORIE quell’hora , che vi 

“vtenni la ftaffa quando {montafliuo 


dà cauallo,mi feriffiuo il cuore co 


quegl’'occhi ladroncelli, e tutta 


quefta notte non hò fatt'altro, che 
fofpirare , e. mozzicare le lenzuo- 
la per rabbia d’ Amore, che l’hò 
tutte confumate. © — 

Giul. Ciò procede dalla bontà del 
voftro cuore.» .è "a 

Nen.E vero, mà procede ancora» 
dalla voftra bellezza , 

Giul. Io non fon bello . o 


Nen. vh nonle dite quefte cofe,pet- 


; cheà à me parete v vn Sol TESERO 
"Giul. 


i P 
PA “ PA 


— 
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PREMO. »12 
Giul. ( Mà tolto fi i ‘eangera in Ver 
gine le 00 si 
NemChe cofa dite Signor Giu lio? 
* Giul. Voi fete vna garbatiflima | ver- 
di: eine >.G0 vo 
Nen. E lo dite dicuore ? ° 
Giul. M'oflendete fe ne dubitate. 
Nen. Che. sò io 2 Son triftarelia Jas 
parte mia; perche fon ftata ancor 
jo molti mefi in Roma con mia» 
Madre(buon ciligla di ftaua 
per ferua. 
«Giul. Dunque fiete vifluta qua Ichey 
tempoin Roma è 7 
Nen. Sicuro. i 
_Giul. E pérciò ritenete ancora qual. 
î che tratto ciuile, | 
Nei Vi sò dire che quando vog! io 
- parlare conla bocca pizzuta non, 
«ila cedo à vna' Dama, e cisò fare 
tuttele fmorfie. & 
Giul. Hora vi ftimo di vantaggio. 
«Nen, Eh , s'io non fufli tanto pone- 
recto gi... e 
Ginl. Che vorrefle fare? 
 Nen. Pottei papere qualche cola da 
più: VOI, it 
Giu Eche? 
Aa Nen, 


TTO 
nen Non hò de, fapete. 
Giul. Che volete dire perquelto ? 
Nen.Voglio dire ch shoggidifi fi corre 

alla dote. 

Giul. La dote déll'animo è quellas, 
che fi deue ftimar nell'Amata . 

Nen.Siate benedettoyadeflo voi dite 
da perfona giuditiofa , ma mi vo- 
lete bene voi è 

Giul. Vi amo quanto me feto : 

Nen. Etio coruccio mio bello per 
volta cagione impazzifco . 

Giul.Cohfolatevi,che io in brene da- 
rò quale he pegno del mio affetto. 

Nen. Sentite fe mio Padre non ci fi 
accomoda,io voglio venir cò voi... 

Ginl. Confultaremo affieme quello 
doueremo fare . 

Nen. Sì sì bene mio ; datemi luana 
quanto vado è dar è mangiar alle 
Galline 3 e poi torno + 

Giul. Andate felice. ‘a 


‘® ; SCE- 


| PR IMO, 35 
SCENA QVARTA. 
» big PS Lal i 


Giulia fola . 
TRO cute di di coftei (è chi hà 


vil cuore efente dalla tirannia 
d'Amore ) féruitebbe di giocofo 
traftullo, mà ad vn Alma, che fi 
ritrona trà gl’ incendij dell’ inhu- 
mano fanciullo fî rendono put 
troppo compatibili!’ altrui follie, 
onde invece di prendermi fcherzo - 
de feiocchi amori di Nena, fento 

rinouarmi al cuore quell’amares 
-paffioni, che per cagione dell'a- 
mato Ottauio penofamente fof. 

frivo , ftante il feuero diuieto del 
mio Genitore; e benche libera mi 
è, . Tau- 


16 A°:Ta-30 
rauifi dal paterno rigore,pure non - 
poffo non temere, eh’egli infeguir 
nò mi faccia nella fuga intrapre- 
fa. Il Cielo, che con troppo feli- 
cità ne arrife alla partenza, par, 
che hora cò minacciarnela piog- 
gia voglia amareggiarned, con- 
tenti. fi: ‘ 


SCENA QUVINTA. 


® 


Ottasi®, e Giulia. 
ott. Mata Giulia , I caualli già 
. fon pronti per la parten- 
za, mà temo ch' il fato inuidio fo 
di mia fortuna voglia con lau 
proffima pioggia impedirne il 
‘viaggio © "wa t.@ 
GiulsLe denfe nubi, ch' ingombrano 
Da » \ S 
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la luce del Sole fon inditio trop- 
po chiaro , che non molto tarda- 
rala rempelta. - se 

Ott. Di voi fola , 0 bel'a mi ‘premes, - 
che non afluefatta è fimili difaltri, 
temo d’3uventurar 1a vofira falute 

Ginl. Quetta i in voftro arbitrio rafle- 
» gno; già che à vol donaila mia 
pe a 

Ott. Perifca ‘prima pur mille volte la 
mia, purche voi non reftiate efpo- 
| ftaagl'oltraggi dell’acque. 

Giu. Vi Aflicuro, che fe grondafle 
fopra dime vn’Oceano intiero di 

i pioggie non farebbe baftante ad 
eltinguerevna minima familla del- 
le fiamme , che nel.mio. Cuore ac- 
cendeftea © 

Ott Mà.nelli'voftri perigli.fi fom- 

metgerebbe il mio cuore. 
*Ginl. Cato Ottavio . | 
| ott-Giulia adorata.’ a 
‘Giul. Mi fottrahgite dalla fchiauitiù 
|. di mio Padre, | 

Ott. Inuolai al voro Genitore las 
- più pregiata gemma, ch'hauefle . 

Giul. Prendefte quel, ch'era voftro . 

Ott. Dunque è mio debito il confer- 
uarui ge - Giul, 


18 A (TT o 

| Giul; Soh in voftro potere . 

Ott. Per non auuenturarni all’ incle- 
menza dell' aria, conuerrà, ches 
fopportiate l’ incomédo di reftar 

“anco per quefta notte ventura in 
queft'iftefla habitatione . 

Giul. Evoi? 

Ott. Etio farò à fetuirui, come è mio 
debito. 

Giul. Purche da mé non parta Otta- 
uio fon contenta fin di reftar ne- 
. gl'Abiffi . da 

Ott. Purche Giulia non perifca, non 
curo efler trucidato dali’offefo fuo 
Padre ARR, 


pare I 
tra 


FIRMO... go; 
SCENA SESTA. 


Nena,e Sempronio . 


Nen E pione non partiranno fi- 
curo . | 

Semp. E {è vogliono reftare non pof- 
fo far altro,che infegnarli 'Ofteria 

Nem E perche n e 

Semp. Perche? fon pouer huomo, lo 
fatt o do 

Nen. E per quefto puoco vi volete 
far fcoprir dà fpilorcio? 

Semp. Guardate, che. facciutella ! E 
che gli volemo dat dà mangiare ? 

Nen.Ammazzaremo quella gallina 
nera, che fon tanti giorni,che non 
fà piùona, — Semp. 


20 APRO da 

Semp. Si ch? mà quando io ftauoà 
letto colì il catarro non mi faceui 
mangiar altro,che cipolla cotta. 

Nen. Voi ne poteuate far di meno, 


perche non ci feteauuezzo è man-. 


giar pelati,Ìmà quefti pouerelli,che 
fon tanto gentilini patifcono trop 
po; e poi credete , che non vi la- 
fceranho qualche cofa quando 
partiranno 4 

Semp. Sicuro, mi lafceranno tutto il 
fieno ftrapazzato per dormirci fo- 

ra. 

Nen:Sé falle è me pero,li farrei dor- 
mire nelletto. 

Semp. Buono ; E poi fi partiflero di 
notte, € fi portafiero via le lenzuo- 
la. 

Nen. Vh che dite mio Padre? 

Semp. Dico quello, che può efferes: 
Io fon vecchio figliola ; e sò ches 
alle volte ne fanno delle bruttes 
quefti gabbamondi. 

Nen. Quefti però non fon tali; per- 
li conofco alla fifolonia . 

Semp. E quando hai ftudiata la filo- 
fofia tù dottorina ? 

Nen. Io,non hò ftudiato manco il 

c.4.Cà, 


‘ 
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c. a, cà, mà fi conofcono alla cera 
li galanvhuomini, e quel Giulio 
in particolare non pate giu n vn 
Prencipino. 

Semp. (quelta Ragazza ficuro fi è in- 
capricciata di quello sbarbatello.) 
fei ftata pure in Roma CON tiao 

. Madre? 

Nen. Ci fon ftata Gicuro , 

Semp. Oh bene; douretti fapere , che 
ci fono tanti, che parono Caua- 
| lieri, e poi non hanno vn quattri- 
no per comprarle caldarofte. 

Nen Ionon fono andata cercando 
quette cofe, perche: quando ftauo 
in Roma; non andauo sùle mali» 
zie. 

Semp. Lo sò, che fempre fei tata, 
bonaccia , e però non vorria ; che 
quefio Giulio miti guaftalle. 

Nen. E ranto modeltino il pouerel- 
lo, che fempre tiene l’occhi baffi. 

Semp. E di quefti nou bifogna fidar- 
fi. Apri gl’occhi Nena mia, e fà è 
fenno dituo Padre. » 

Nen Io non hò paura di mal niflu- 
no, petche quando mi hanefle da 
fuccedere qualche cofa, mi troua- 
.Feiio.  SCE- 


dg EOS 


SCENA SETTIMA. 


a 
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Ottauio , e Giulia - 
Ott. TY Curiofo l’aunenimento . 
+ Giul. E Gi € tanto fondata in. 


queft' amore la pouerina , che mi 
richiefe di corrifpondenza . 

Ott. E voi, che gli dicefte * 

Giul: Che io l'amo, che in breue lan 
renderò confolata . 

Ott. Pouera Nena, e che confola- 
tione potrà fperare da Giulia ° 
Giul. 1l dichiararmi feco per donna. 
Ott. Non é bene , perche l’iftefla po- 

trebbe propalario. 
Giul. Et è che, fuorche à fuo Padre? 
Ott. Sempre dobbiamo fofpettar il 
peggio , potrebbe perucnirne las 
nuo-. 


IMO. 23 
nuoua in Anagni, oue forfe fi ri- 
trouafse tal’ vno confapenole della 
«noftra fuga , e ne facelse na 
dere in quello luogo . 
Giul. Dunque ; come dourò conte- 
nermi con Nena? GG 
Ott. Fingergli corrifpondenza d’ af- 
fetto ,e mantenerla con la (peran- 
| za fin tanto , ci fauorifca alla pat- 
tenza. 0 
Ginl.Quefto veramente fi tichiede- 
rebbe à noftri intereffi , ma pet 
dirla giufta hò repugnanza di lun- 
gamente mantenerla in quel’ In- 
ganno. 
Ott. La voltra bontà e imparegg ia- 
bile, 
Ginl. Compati(co | altrui paflioni. 
Ott. Al certo fi rende compatibi!e la 
+ fanciulla , poiche , qual cuore po- 
trà tromarfi, che mirando la voitra 
bel'ezza non arda d'amore ? 
Giul. Sarà mia £ dECE che fembri ta- 
le à vofte otchi, 
Ote.Qua! hora vi contemplo,mi per- 
do neili contenti. 
Giul. Queb'etpreflioni maggiorme- 
te mi ni rapifcono, i 
dat e rt. 
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De ASTEIROLIO 
Ott. Bella -- da DI 
Giul. Caro -- 
Ott. »- Pet adorarui fol vivo. è» 


Cisl. — Nei rimiraruirio languifco ; 


— Fiac dell'Atto Primo. 
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ATTO SECONDO: 
ls 

SCENA PRIMA. ; 


» 


Nena, e Giulia . 


Nen. WA Tante difficoltà ci fate_s 
È per dar vna fodisfattione 
md è chi Vama? 

Giul. Compatitemi è bella Nena , 
poiche nulla pofso difporre fenza 
‘Ottanio . 

Nen. Quando non refta per altro,lui 
fi contentarà,e poi per diruela giu- 

fta, ci bifosnarà ancora il fio aiu- 

to. Ì 

Ingan.Ingannati, BU Giu. 
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Gist E che cofa douerà operare mio 
fratello: 0% risse 

Nen, Sentite Sigaom Giulio, (ma pe- 
ro non penfate è mal aifsuno,per- 
che io fon Zitella honorata ) hò4 
confiderato , che voi altri per ef-- 
fer Gentilhuomini non è. bene,che 
dotmiate più fopra il fieno come. 
le beftie contanto fcomodo,e pa- 
timento, e perciò vorrei ,che que- 
{ta notte tutri due ftaffiuo vn po- 
co più ripofati , ma però bifogna, 
che vi fepariate l’vno dall’ altro, 
perche quando farà addormito 

| mio Padre io miaizaro dal letto, 
& in mio luoco vo:rei, che cian- 
dafse voftro featello 3 Io poi, per- . 
che hò agriuftato in vn Cantone 
vin’ altro letticciolo verrò d dot- 
mirci_io , e defiderarei”, che ci ve- 
niffi ancor tà, perche fei tanto 
modeftino, che non dubito di al- 
cuna infolenza;e mi fido afsai di té 

Giul. Io non approuo la voftra re- 
folutione . 

Nen. Adefso mi volete dare vn può 
di martello; non occor’altro . 

iul.Io parlo da fenno , perche Ot- 

7: ta- 


AT 
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tauio mio fratello non votrà e- 
fporfi à qualche cimento , 

Nen. E che cimento vai cimentan- 
do , non ci è pericolo di niente;, 
perche quando mio Padre e ad- 
dormestato non lo f{uigliarebbes 
manco il tamburo di Paliano 3 


De 
iù dna Sar compiacerui an- 

-datò jo à dormir con Sempronio, 
e mandarò Ottauio da voi . 

Nen. Oh quefto nò , perche di colui 
non me ne fido, . 

Giul. Non pofso far altro , che pre- 
garlo. 

Nen. Sarebbe fcor tefia fe non vi fa- 
cefse quefta gratia è 


Piglia “7 
SE S%, E, 


Ingan.Ingannati. B 2 SCE- 
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SCENA SECONDA: 


n 


Sempronio da parte , e Dette. 


Semp.( H Nena, Nena, non sò, 
che Diauolo ti facci ! ) 
Giul. Et à che hora potrei venire ? 
Semp. ( Ohimé l'honore di cafa mia 
fe ne và in malhora . ) 
Nen. Dopò , che fara andato 4 letto 
il Vecchio potrai ftare mezz'hora, 
‘e venirtene al cantone à man man 
ca; eci hò meffi li lenzoli puliti 
fai? dormiremo tanto benino . 
Semp. (Ah figlia vituperofa. ) sd 
Giul, Mà io non fon prattico dellas| 


ftanza. Ù 
Semp. 
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Semp. (Veramente ci ‘vuò aflai !) - 
Nen. Mi trouarete mè alla porta. 
Semp. (Sentite che sfacciata!) 
Giul. Ma fe voftro Padre fe h'accor- 
gefle è 
Semp.(Hò auanzato tempo.) 
Nen. Non ci è pericolo , perchts 
quando dorme pare vn ciocco. 
Semp. (Poueri Padri traditi dalle fi- 
glie! ) 

Giul. Dunque ne parlerò ad Otta- 
uio . 

Semp. (Quefto mai non afpettauo da 
Nena mia 1) | 

A E torna prefto conlarifpofta , 
al? i 

Semp. (Che pettegola maledetta!) 

Giul. Hor hora ci rinedremo, Nena» 
à dio. 

Semp. (In tanta mal’hora. ) 

Nen. Afpettatemi ; che voglio venir 
con voi. 

Semp. (Và col malanno + ) 


Tm - 


Bigi \HNISCE- 


Fa Afsdr TO 
SCENA. TERZA. 


Sempronio folo . 


O credo, che il Diauolo fia quel- 

lo, che hà guidati quelti male- 
dettî Foraftieti in cafa mia per 
farmi rompere il collo ; veramen- 

te polo dire d'hauermi meflo il 
ferpe in petto, ma non poffo la- 
mentarmi tanto di Giulio,quanto 
di quella sfacciatella di mia figlia, 
perche mi fono accorto,che con 
pregare colui fà il Mondo alla ro- 
verfa; Non ci é dubio, che le figlie 
femine fono vn'herba molto cat- 
tiva, che fe non fi coglie à tempo, 

| fi al- 


SPERPONDO, st 
fi allarga per tutto l’horto, e pra- 
duce le fpine. Quafi quaficrede-. 
rei,che fe Giulio dormiffe con mia 
fielia gli portafle qualche puoco 
di rifpetto, ma diefla non mi fi- 
do., perche già dencrata agl’ anni 
della malitia , e pottia dare qual- 
che vituperio alla mia cafata. Son 
troppo vecchio, corpo d’vn turco, 

«che votria fà vna proua de laffar 
la memoria ad Anagni del fatto 
mio infino è fecola fecoloro . 


SCENA OVARTA,. 


fax 


Giulia ,& Ottauio è 


Giul. (CV Entite Ottauio , fe Noi non 
procuriamo con quefto me- 
B4 zo 


32 AGSTO Ana 
zo di difingannare coftei, faremo 
cagione di difordini maggiori. 

)er. In quanto al difcoprirui à Nena 
per donna vi concorro, mà,che io 
debba andar à giacer nelletto con 
Sempronio non v'inclino , 

Giul. E fe voi non vi difporrete è 
dormir con quel vecchio in veces 
della figlia, io non hauerò campo 
di rittouarmi nell’ altro letto con 
Nena. 

Ott. Ma fe colui fi detafle . 

Giul. Crederà che fiate la propria fi- 
gliola . È 

Ott. Quanto mi fembrta duro ildi- 
ftaccarmi da voi. 

Giul. Sete troppo tenero, ò Ottanio. 

Ott. Perche di vero cuore vadoro . 

Giul. Dunque compatite anco Nena. 

Ott. Già hò detto che la difinganna- 

205 

Giul, Ma vi portarete al letto del fuo 
Genitore ° 

Ott. Per compiacerui 1 rifoluo d'an- 
darui . si 

Giul. Già l’hora fi auuicina . 


- Ott. Sarò fempre pronto. 


Giul. Sarà curiofo il mio incontro 
eon Nena. sm Ollo 
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Ott.Altrettanto farà perigliofo il mio 
con Sempronio. 
‘ Gial. Siate cauto. 
Ott.Son voftro Amante. 
Giul. Nella voftra prudenza io con- 
fido. 
Ott. Siate accorta nel difcoprirui; 


SCENA QOVINTA: 


Nena fola. 
i af fo LETO 
Ta maledetto.sesiaeg:Non sò , che 


Diauolo gli vada ‘per il capo 
quefta fera al mio Vecchio,che non 
vuol andar à dormire,mi hà ordi- 

Ingan.Ingannatii - Bs na 
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nato,ch'io mene vada al fuo letto; 
perche vi hà da far vn feruitio , €» 
che poi fra puoco mi verrà à ritro 
uare; e fi é Incocciato così,che mi 
toglie ogni fperanza di ritrouar- 
mi con Giulio mio. In fommau, 
quando vn pouero Amante fi cre- - 
de di ritrovar qualche puoco di 
buona fortuna, all'hora il Diafco- 
ci gli manda cancari con la pala; 
fi tratta, ch'io mi pelarei tutta 
tutta per rabbia . i 


SCENA SESTA. 


Sempronio , e Nena 
Semp. 


ii i Ea cn eci 
SECONDO. 35 
Semp. Ena° | 
Nen. . Che volete ? 
, Semp. Prefto, và à letto. 

Nen. Non hò fonno . 

Semp. A chi dico io? fpedifciti . 

Nena. Se vi dico,che non hò fonno. 

Semp. Se piglio quel manico di van- 
ga ti ci mandarò calda fai, Prefto 

| fàl’obedienza è tuo Padre . 

Nen. Io ci andarò vedete, mà nofi, 
poffo dormire. 

Semp. Mi fcaldarai il Inogo mio. 

ÎNen Ma quanto ftarete è venirci voi? 

Semp. Verro adeflo adeflo . 

Nen.Io hò paura di far fola, fapete. 

Semp. Non replicar più finifcila , 

Nen. In mal’ hora , s' haueflì faputo 
quefto.... entra. 

Semp. Che vai borbottando;frafchet- 
ta. Hauetai da far con Sempro- 
nio, ch'è più furbo del Gran De- 
monio. | 


B 6 SCE- 


36 As tO OPISTRIREO: 
SCENA SETTIMA. 


Giulia fola . 


I l'hora deftinata di ritrouar- | 
mi con Nena é giunta, io an- 
cora non ben m’arrifchio d’intro- 
durmi da lei, per dubio, che Sem- 
‘pronio per anche addormentato 
non fia, e pofla nafcerne qualche 
difordine: Ma che farà mai quan- 
do ben fortiffe la cofa contraria» 
al noftrodiflegno hò pronto il ri- 
medio di far appatire è quel vec- 
chio l'innocenza mia, e della fi- 
glia con il palefarmi per Donzella; 

ma ecco Ottauio è 
o SCE- 
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- SCENA O 


TTAVA. 


Ottanio, e Giulia. 
Ott. Iulia è E voi ftate irrefolu- 
i ta? di 
Giul.Stauo tra me fteffa confultando 
il modo d’inoltrarmi in quefta ft4- 
za fecondo il concertato conNena. 
Ott. Voinon hauete cagione alcuna 
di fofpettare , perche farete accol- 
ta con affetto da vna Donzella;ma 
il timore é d' Ottauio, che deue.s 
contro fua voglia efponerf alli ri- 
fentimenti del di lei Padre. 
Giul, Ne voi Ottanio douete teme- 
o re, 


98° ARRE 
re, poiche il noftro fine non € fuo- 
ra de limiti della modeltia, e fe 
bene Sempronio fi auuedefle della 
voftra fuppofitione in luogo della: 
fua figlia , non puol chiamarfene 
offefo,poiche io non poflo olttag- 
giare Il fuo honore . % 

Ott. Ma le prime impreflioni po-. 
trebbero partorir qualche difor-. 
dine. 

Giul. In queto douete regolarui con 
la prudenza. 

Ott. Vado da Semprotio , feguane» 
cio che vuole. 

Giul. Et io à Nena mi porto ; Otta- 
uio addio . 

Ott. Addio mia cara. 


Fime dell Atto Secondo. 
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Sempronio, € Giulia. 


Semp.{C Orfantone ,Guidonaccio, e 
F quefto è il rifpetto ; cne_s 
porti à chit ha fatta la carità di 
ricettarti in fua cafa* vi 
Giul. Meffer Sempronio, quierateui . 
Semp. Meffer Sempronio vn corno, 
sò 
. 9 
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sò che fe io non haueuo fale inL 
zucca à queft’ hora glie l’hauerefti 
ficcata à mia figlia 

Giul. Sete in errore. 

Semp. Tù feiin errore, perche ti cre- 
deui di dormire con mia figlia,ma 
poi ci hai trouato me. 

Giul. Io non pretefi mai d’offender: 
ui 

Sem. Si che voleui tare à raccontar 
fauole nel letto © 

Giul. Io ftimo il mio honore. 

Semp. Mas' incambio dime ci ha- 
ueffi trouata Nena, come fariano 
andate le cofe ° 

Giul. Mi farei portato da quel che 
fono. 

Semp. Sicuro , perche non farefti fta- 
to vn poltrone . 

Giul, Vi atcefti Ottanio la mia inno- 
cenza . 

Semp. Ottauio è vh Monzllo ancor 
lui, perche hauerà tenuto mano à 
quefta forfanteria . 

Giul. Le mie attioni fon ftate règo- 
late dall'honeftà. 

Semp. Si vede da quello, che voleui 
fare adeflo. 

Giuk 
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Giul. E che voleuo fare in voftro di- 
shonore è 

Semp. Era puoca cofa dormire con | 

- mia figlia , ch'è Zitella ! 

Giul. Mà però hon vi offendeuo . 

Semp. Oh chi mitiene, che non ti 
foni vn {ganaffone è 

Gil. Credetemi che fono innocen- 
te; 

Semp. Guarda , che faccia, che ci 
vuò fare 2 

Giul. Chiamiamo Ottanio, acciò re- 
ftiate appagato , 

Semp. Eccolo , che viene quel’ altro 
briccone . 


SCENA SECONDA. 


Ottanto, e Detti, 


Ott. 


PMI A T TOO 
Ott. He cofa hauete Meller S&- 
pronio,che tanto gridare è 

Semp. Hò il malanno che vi coglia, 
ne fapete far pit ? 

Giul. Pretende,ch'io voleffi violar la 
fua figlia . 

Ott. Caro Sempronio, voi fete i iN 
errore. 

Semp. Brauo teftimonio ! E comes 
fono in errore , fe coftui creden- 
dofi di dormir con Nena, fi è por- 
tato al letto dou’ero 10? 

Ott. Non fù Giulio,che fi pofe al vo- 
ftro letto . 

Semp. E chi fù è“ 

Ott. Son ftat io, 

Semp. Oh quefta è più grofla; e Giu- 
lio con chi e dormito ? di 

Ott. Con Nena. 

Semp. E quefto fatia peggio, mà voi 

«la volete imbrogliare . 

Ott. Io fon giacciuto con voi. 

Sempe Adeflo te lo farò mantener in 
faccia; Dimmi vn poco tù Giulio, 
con chi ti fei colcato ° 

Gial. Con voi, 

Semp.Hor che dici adelfo tù prof- 


fidiofo © 
ott. 
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Ott. E Nena,done è dormita ? 
Semp L'hò lafciata al mio letto. 
Ott. Dunque io fon giacciuto cono 
voftra figlia! 
Giul. Che accidente! 
Semp. Oh poueraccio me, e che co- 
fa gli hai detto? 
Ott.To l'hò fempre flimata Sempro- 
nio, 
Giul. Piaccia al Cielo , che fia paf- 
fata così. I 
Semp. Oh ponero honor mio, ch'era 
già deltinato al bordello. 
Ott. Non v'atfligete di vantaggio . 
Semp. Adefso. voglio andare alla» 
7 Giuftitia,acciò ve la faccia fpofa- 
rei 
Grul. Quefto colpo non prenedeno 
alla mia forte. 
Ott. Sempronio placateui, perches 
. fiamo innocenti. 
Semp. Non occor'altro, io ffimalau 
| mia riputatione. 
Gral. Il dolore m'vecide . 
Ott. Prima, ch’alero fortifca, voglio 
| preparar li cavalli per la fuga d’- 
crtrambi ) Giulio io fono iInno- 
ceate, Sempronio, noi non vi hab- 
bia- 


UP 
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biamo offefo. parte. 


SCENA: TERZA: 


Nena, Sempronio, e Giuliaè 


Nen. He cofe hauete mio Pa- 
dre ° 

Semp. La forca,che t'appicchi, come 
hai hauta buona compagnia que- 

_ fia notte? 

Nen. Non poteuo hauerla meglio; 
perche dite quefte cofe è 

Giul. (La Gelofia mi tormenta.) 

Semp. Te lo credo sfacciata . 

Nen. Tò tò ! ficuro, che non CE 

i° 
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© hauer meglio compaguia , mentre 
fon ftata con voi. 

Semp. Con mé © 

Nen. Che ci fate dubbio ? 

Semp. Come puoi dir quefte cofes, 
s'io fon ftato con Giulio ° 

Nen. Con Giulio ! E con mechici 
é tato? 

Giul. Nel letto, oue dormifte voi, vi 
venne Ottauio . 

Nen, Oh ciutcinata me, e puol ef- 
fer queftà cofa è FE 

Semp. Così ti fi hauefle affuogata tua 
madre nel letto . n 

Giul. Et è poffibile, che nol cono- 
fceffiuo è 

Nern. In cofcienza mia , che fempres 
hò creduto di dormir con mio Pa- 
dre . 

Semp-Io non ti credo, puoi giurar 
quanto vuoi . 

Nen. Piaceffe al Ciclo, ch'io l’hauef- 
fi conofciuto . I 

Semp. Ah forfantella . 

Nen. Perche gli hauerei voluto dire 

‘tanta villania, che puzzafle . 
Giul. Dunque Ottauio è innocente © 
Nen. La mia forte hà voluto così. 
parte. SCE-. 
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Sempronio se Giulia . 

Semp. N Ena hd fatta la frittata 

Ì ‘ficuro, 

Giul. Non lo credete Sempronio, 
perche mié nota è baffanza lay 
modeftia di mio fratello . 

Scrap. Ob quanto fei buono, (per non 
dir altro), Ti pare cofa che pofs' © 
effere, che non fi fiano conofciuti? 

Gisl. Lo credo, perche tanto Otta- 
uio, quanto Nena credevano di 
dormir con voi. \ 

Semp. 


Il dl 
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Semp. Non le dite con me quefte co- 

| fe, perche sò chi è mia figlia. 

Giul. Quando ciò fufle farebbe l’of- 

| fefa commune. Ne 

Semp. Come commune è E che ci 

l’ha da farettiLi 

Giul. Mi chiamerei offefo da Otta- 

RM 

Semp. Sì, perche erauate due iotti ad 
vn boccone. 

Giul. Se io fuffi fato con Nena, non 
retaua off:fo il voftro honore. 
Semp. Perche , la voleui piglia per 

moglie? 

Ginl. L’hauerei fatta accorgere del 
fuo errore . 

Semp. E così bifognerà adeffo , ches 
Octauio la fpofi fe ci hauerà 1t6- 
maco, fe nonlo farò morire pri- 

|. gione. I 

Gial. Non puol ‘pofarla , perche hà 

i, moglicage Ù 

femp. Ci vogliono le fedi. 

Fiul. lo che gli fon fratello ve n° af- 

. ficuro. 

femp. Almeno non potrà sfuggire» 

di darglila dote. 

Gial. (A’ che ftrano accidente m'ha 


 gui- 
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guidata la forte ! ) parte. 


SCENA QVINTA. 


Sempronio folo. 


I N fomma quello , ch'hà da effere 
non può mancare. Mia figlia. 
era già deinata ad efflere il vitu- 
perio dalla mia Cafa , perche non 
mi é gionato di faluarla dalle ma- 
ni di quefto, che forfi gl'haueria. 
portato qualche rifpetto, & il dia. 
nolo me l’hà fatta reltare in preda 
di quell’ altro. ©h vedete come 
voglio rimediare falla mia riputa- 
tio- . 


te” dar nc: - 1 


TERZO. 


tione? Se io.fò qualche rifentimen- 


to hò paura, che coftoro non mi 
ci dianola giunta, già che corna 
mon mi mancano . 


ASGENTA SE STAT 


Nena, & Ottauio ì 


n È He il Cielo te Io perdoni, 
N 4 e perche non mi dicetti 
qualche cofa? | 
Ott. E che voleui ch'io diceffi , cre- 
dendo fempre , che fuffi Sempro-. 
nio? 
Ingan.Ingannatii «© Nen 
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Nen-Ah, la mala fortuna, mi hà: vo- 

:.1 luto così... : 

«Dit. E poi; fè mi haueffi dito 
per Ottauio ,.che cofa mi hauer- 
relti voluto fare d 

Nen.Ti hauexei mandato via dal let- 
to. 

Ott. E poi tanto Sempronio reltaua 
impreflionato dell’ incentione di 
Giulio . 

Nen.In qualche altro modo l'hauer= 
rei'imbrogliata; Tù fai che alles 
Donne non mancano rigiri. 

Ott. E Sempronio per tal cagiones 
vuole ch'io ti fpofi . 

Nen. Ci farebbe’ VRa09 attacco Vee 
deté....i, n 10h 

Ott; Io non hò queta vogi a 

Nen. Quando fi andafle per via di 
Giuftitia bifognarebbe , che ti ci 
accomodalli, come ficcelle ad vh 
altro ch'era Rea) con vna mia 
nalazi ‘i 

Ott. Si fe fuffi venuto al godimento . 

Nen. Non importa, fei dormito con 
me ,'e fi crederebbe al mio. giu- 
ramento -. 

Ott. To atteftarei di non fondi co- 
nofciuta . ‘4 _Nen. 


| a pe <Ds” 

Aia PERZOC 5a 
Nen. Et io hauerei da perdere las 
mia fotte per te 2 A SA 
‘Otti Sin hora non lo fanno altro che 

noi. % si 
Nen.E chi mi aflicura , che non'tes 
ne vadi vantando pel mondo ® 
‘Ot. Di quefto té n'accerto . 
Nen. Dammila mano da galant'ho- 
‘ mo». HST i tg 


Otr, Eccola è 


SCENA SETTIMA, 
3° &vltima: . 


Tutti. 


se: (i adeflo fiate benedetti , 
fia con fanità, e pace, & 
vn bel figlio mafchio. 


i a ri, 
Lu MERZO. 53 
Giul. ( Ohime, che vedo ! Ottanio 
| porge la deftra di fpofo à coftei! ) 
Traditore ? 
semp.Con chi l'hai ° fà il debito fuo. 
Ott. Giulio, perche m ‘'ingiuriate è. 
Giul. Vorrei auuelenatti col guardo. 
Nen. E perche tanto male ? (n’hà ge- 
. lofiail pouerello.); 
Giul. Mi duole non potergli fuelle- 
| re ilcuore dal feno pet appagar le 
| giufte furie di mia gelofia + - 
Semp. Habbi patienza figliolo, pet- 
| chela forte @toccata d lui. 
Ott. La vifta. vi delufe .. i 
Semp: (Coftoro tutte due fono inna- 
morati motti di: mia figiia > oh 
guardate , che fortuna è !a mia, 
quando mi. credeno, di reftarnes 
| fuergognato, ritrouo.che l’vno, € 
| l’altro la vorria per moglie. } 
Giul: Ottavio è vn malvaggio o. 
Semp. La gelofia ti fà dire  qhefte co- 
fe; Il Signor Ottauio è Ré de Ga- 
 lanthomini... 
Ott: (Ne: mi permette il fincerarmi!). 
Wen: ( In che finirà quefia lite 1) 
Giul. Egli hà giurata ad altri la fua: 
"fede . 
ti ngan, Ingannati; C3: Semp.. 


É 


Mr. AC STO di; 

Semp. Et adeflo vuò ofleruatia è Ne- 
na mia. 

Ott. La fede, che giurai fempre das 
me farà mantenuta coftante . 

Semp. Signor sì, mentre hà data la, 
fede à Nena bifogna, che la man- 
tenga. 
Nen. (Se Ottauio mi fpofafle , pure 
mici accomodarei volentieri.) 
Ott. Nena non puol effer mia fpofa. 
Semp. Oh queft’ è vn altro Diauolo, 
Nen. E perche non poflo effer tua 
{pofa ? forfe non fon di buon Pa- 
rentato, ò non m'hai tronata Zi- 
tella 2 

Ott. Non dico quefto io , mà perche 
hò moglie. 

Semp. Bifogna moftrarlo . 

Giul, E perche dar la deftra di nuo- 
uo alla figlia di Sempronio * | 

Ott. Per atteltargli il mio honore.. 

Nen, Lafcfate dire, mi diede la fede 
di fpofo. ( Voglio vedere d'im- 
picciarla così. ) 

Semp.Ti hauefse almanco dato l'a- 
nello. 

Ott. Se non bafta dargli vn anello 
per compenfar le SOR noi 

atte 
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fatte , gli darò anco altre gio- 
ict i 

Giul. E fete innocente € 

Oît. Vi attefto immutabile la mia 
fede . | 

Sermp. E Nena non la volete per {po- 
fa 

Ott. Compatitemi ò Sempronio,la 

- mia fpofa é qui prefente. 

Nen. Sia lodato il Cielo, qui non ci 
é alito che me» 

Giul. Confolateui 0 Nena, perche 10 
fon d’Ottavio la fpofa . 

Semp, Come tù è 

Nen. Oh queft'é da ridere . 

Ott. Eila ò Sempronio , ò Nena 
è quella , ch' hà l'impero de!l' 
Alma mia, ad ella ginrai il mio. 
affetto , e fe fin hora non cono- 
fcendola voi per Donzella ne for- 
mafte diuerfi concetti, placates 

- pure il voftr’ animo , perche day 
due cuori , che vicendenolmente 
fi adorano non poteuano fortire 
iconcepiti oltraggi al vofir’ ho- 
nore. 

Semp. Se così é io ftringo le fpalle . 

Nena. Mentre il Signor Giulio € 

Don- 
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Donna, non è maraniglia , ch' io 
gli voleuo, bene. , perche. mi ci 

| tirava la fempatina .. | 


Giul. Il mio. fefso. mentito e Dara 


cagiohe d' vn difordinato auue- 
nimento., con l'Inganno. di tutti, 
onde con. giufta cagione ogn’vn. 
di noi: potrà. ehiamarfi 
L’INGANNATORE. INGAN.-. 
NATO... 


IL FENE. 


INROMA 1690. 


Per. Gio:. Francefco: Blagni .. 


nic 


Con. Licenza: de” Superiori ..... 


certe; 


